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Appello del PCI: «Basta con la paralisi del governo regionale» 

Il centro-sinistra proposto dai de 
è solo un grave ritorno al passato 
Chiudere la pericolosa crisi - L'unità della sinistra è indispensabile per qualunque governo stabile - L' arro
ganza dello scudocrociato - Il programma comunista è troppo chiaro per non spaventare le forze conservatrici 

ANCONA — « Basta con la paralisi del 
governo regionale»: l'appello del PCI mar
chigiano, contenuto in un manifesto, è 
rivolto al partiti ma finche alla gente, ai 
lavoratori, a chi deve battersi perché fi
nisca una delle crisi più pericolose ed as
surde che una regione italiana ha mai 
vissuto, 

«Non si deve continuare con la paralisi 
—dice 11 manifesto — il danno già subito 

dalle forze sociali, dai comuni, dai lavora
tori marchigiani, è enorme. La prima esi
genza è dunque quella di costituire senza 
alcun indugio una nuova giunta regionale. 
Dopo le elezioni, che nelle Marche hanno 
messo In evidenza la sostanziale conferma 
dei consensi attorno al PCI e alla sinistra, 
e l'indebolimento di ipotesi di centro si
nistra e di centro, la proposta della DC 
marchigiana di ricostruire una giunta di 
centro sinistra è un grave arretramento 
politico, una risposta sbagliata alla esi
genza di governabilità che hanno posto. 
con maggior determinazione, i lavoratori 
marchigiani negli ultimi scioperi ». 

Ecco una risposta diretta alla Democra
zia cristiana. In un comunicato della di
rezione regionale, infatti, la DC propone 
« la costituzione di una giunta paritaria 

di solidarietà democratica costituita da 
DC-PSI-PSDI-PRI che, sulla base di un 
programma di fine legislatura, si faccia 
carico, con un confronto democratico e 
costruttivo con 11 PCI, di dare le urgenti 
risposte ai problemi gravi ed indilaziona
bili della società marchigiana ». 

Insomma più indietro del '75, un balzo 
fino ella prima drammatica legislatura 
della Regione Marche. Per la DC la sto
ria è ferma. I problemi delle Marche ver
rebbero aggravati e non risolti dalla pre
senza di un governo di centro sinistra alla 
Regione. 

La nota democristiana lascia da parte 
i mezzi toni: la DC «teme che qualora 
non si arrivi in tempi brevi a risolvere 
la crisi regionale, verrebbe definitivamen
te bruciata la possibilità di sopravvivenza 
della attuale legislatura». Insomma: o 
fate il centrosinistra o è meglio sciogliere 
il consiglio. Posizione chiara, che dice 
molto dei rapidi passi all'indietro compiuti 
dalla Democrazia cristiana nelle Marche. 

Prima delle elezioni lo scudocrociato vo 
leva mantenere la giunta laica a tre, con
cedendole generosamente i propri voti. 
Ora cambia rotta. La brusca virata non 
pare giustificata dall'esito del voto. Nelle 

Marche la Democrazia cristiana non ha 
vinto, anzi è andata indietro sia alla Ca
mera (—l,lri). che al Senato. 

I partiti intermedi hanno avuto una 
conferma, come pure la sinistra. La DC 
stessa, del resto, riconosce nella sua nata 
- circa il risultato elettorale — la esi

genza di riesaminare in forma critica le 
cause. Dunque? Cosa fa pensare alla DC 
che il voto abbia per sempre segnato, in 
Italia e nelle Marche un inesistente de
stino di opposizione per il Partito comu
nista? Il linguaggio de è quanto meno 
singolare. 

Si dice che « l'elettorato ha respinto ogni 
prospettiva di compromesso storico, o co
munque di inserimento del PCI nell'area 
delle responsabilità di governo ». Insomma 
un partito che rappresenta il 30 per cento 
del popolo italiano, il 38 per cento del po
polo marchigiano, non può governare, men
tre possono farlo gli altri. 

In realtà la lettura tutta aritmetica e 
non politica del voto, che la DC ha de
ciso di fare, è soltanto un altro alibi, una 
invenzione, che ha l'unico scopo di bloc
care una politica di giustizia e di risana
mento dell'amministrazione pubblica. Il 
« programma » del PCI è troppo chiaro 

per non spaventare 1 conservatori di sem
pre. 

Dice ancora il manifesto del Comitato 
regionale del PCI: «Occorrono una giun
ta ed una maggioranza capaci di battere 
ogni resistenza conservatrice, ogni incer
tezza ed ogni vecchio modo di governare, 
almeno per attuare le più importanti leg
gi nazionali (quadrifoglio, riforma sani
taria. gestione coerente del trasferimento 
di poteri del 616, plano decennale della 
casa), per affrontare le più gravi questioni 
economiche e sociali delle Marche e per 
utilizzare le risorse finanziarie previste 
nel bilancio '79. 

I comunisti marchigiani chiamano tutti 
i lavoratori, le forze sociali, i cittadini a 
contrastare il ritorno indietro su posizioni 
di rottura e di conservazione che la DC 
vorrebbe imporre alla regione e che dan
neggerebbero l'economia e la società mar
chigiana: rivolgono ancora una volta un 
pressante invito alle altre forze democra
tiche ed in particolare al PSI, perché si 
dia subito alle Marche una giunta basata 
sulla forza e l'unità della sinistra e sul 
rapporto positivo con quanti si rifiutano 
di fare da copertura ai « veti » e alle di
scriminazioni democristiane. 

Da settimane prosegue la mobilitazione delle lavoratrici della Tanzarella 

Una giornata di lotta tra rabbia e fantasia 
Volantini e giornali parlati sul perché della lotta - Le banche dovrebbero anticipare oltre due miliardi - Solo 
così si potranno salvare le aziende - Presidiata la Regione - Le iniziative del sindacato - Atteggiamenti gravi 

ANCONA — La lotta delle o 
peraie del gruppo Tanzarella 
per sconfiggere l'insensibilità 
delle banche di fronte alla 
loro drammativa situazione 
prosegue con fermezza e co
raggio. 

Per tutta la giornata di ieri 
le ragazze hanno presidiato 
l'ingresso di alcuni istituti di 
credito cittadini (Banche del
le Comunica/ioni. Banca Na
zionale del Lavoro. Banco di 
Sicilia) e la sede dell'associa
zione industriali. Hanno distri 
buito volntini ai passanti per 
far conoscere gli ultimi svi
luppi della vertenza che dura 
ormai da otto mesi, e per 
chiedere la solidarietà di tut
ti i cittadini. 

Le operaie chiedono una 
soluzione positiva e definitiva 
in merito al finanziamento 
del piano di lavorazione delle 
commesse autunno-inverno 
'79. già acquisite dal grup
po. Occorrono urgentemente 
due miliardi e -100 milioni 
come anticipazione di un 
portafoglio-ordini di 7 mi
liardi: se le banche non tro
veranno un accordo per assi
curare questa somma, gli 
amministratori giudiziari sa
rebbero costretti entro pochi 
giorni a dichiarare il Falli
mento del gruppo e 1500 
donne perderebbero il loro 
posto di lavoro. 

All'operazione sono interes

sati 9 istituti di credito — le 
Casse di risparmio di Iesi, 
Ancona. Pesaro, la Banca 
Nazionale del Lavoro, del
l'Agricoltura, delle Comunica
zioni. il Banco di Roma, di 
Napoli, di Sicilia — ma di 
questi, soltanto 7, dopo set
timane di lotte delle operaie. 
avevano dichiarato la loro 
disponibilità a concedere il 
finanziamento. mentre la 
Banca delle Comunicazioni e 
il Banco di Napoli avevano 
ancora opposto un netto ri
fiuto. 

Nell'incontro svoltosi mar-
tedi alla Regione però, anche 
i sette che avevano accettato 
hanno fatto marcia indietro. 
facendo sapere che, mancan
do due banche, neppure loro 
avrebbero aderito al finan
ziamento. 

« Una posizione a dir poco 
assurda — sastengono le 
maestranze e i rappresentanti 
sindacali — in quanto gli 
stessi dirigenti degli istituti 
di credito hanno dichiarato 
di essere sicuri di riprendere 
i fondi concessi ». 

Di freote ad un tale atteg
giamento grave e irresponsa
bile. che vanifica tutti gli 
sforzi fatti dalle maestranze 
e dagli stessi commissari 
giudiziari per risanare il 
gruppo, le manifestazioni di 
protesta, civile e democrati
che. cui hanno dato vita in 

questi giorni le operaie della 
« Baby Brummel ». sono più 
che comprensibili. 

Gli stessi slogans. i canti 
di protesta (« donna, donna, 
denna, non smetter di lotta
re. il posto di lavoro non si 
deve toccare ») e l'appellativo 
di «buffoni! buffoni!» indi
rizzato verso chi ha finora 
dimostrato di tenere in così 
poco conto le sorti di 1500 
operaie, che sono risuonati 
per tutta la mattinata davan
ti alle banche, dimostrano la 
maturità e il senso di re
sponsabilità coi cui queste 
donne affrontano la dura 
battaglia (altro che « sarti
ne», come ha scritto il 
« Resto del Carlino », in pa
gina locale!). Le ragazze, in 
un momento casi teso, hanno 
saputo esprimere una forte 
carica di originalità e creati
vità nella lotta. 

Al termine della manifesta
zione svoltasi martedì matti
na al cinema-teatro Metropo
litan di Ancona, nell'ambito 
dello sciopero generale na
zionale. le maestranze del 
grappo Tanzarella hanno ini
ziato il presidio del palazzo 
della Regione, protrattosi per 
tutta la giornata di ieri e si 
scio riunite in assemblea 
permanente nel salone della 
Provincia". 

« Tale iniziativa — ha di
chiarato Rodolfo Costantini. 
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della FILTEA regionale — 
non è però rivolta contro la 
Provincia o contro la Regio
ne. E' solo un momento della 
lotta, un atto politico per 
sostenere le iniziative avviate 
dal presidente della giunta 
regionale ». 

Le operaie hanno trascorso 
la notte all'interno dei palaz
zo della Provincia, un po' 
discutendo, un po' giocando 
a carte per ingannare il tem

po. Ma ai mattino la sala era 
pulita e lucida come il gior
no precedente: a spazzare 
per terra, a spolverare i ban
chi hanno provveduto le 
stesse lavoratrici. Va detto 
anche che in questi momenti 
così delicati le forze dell'or
dine hanno saputo mantenere 
nei confronti delle operaie 
un atteggiamento equilibrato 

Intanto, anche nella giorna
ta di ieri, seno continuati i 

contatti dei sindacati con le 
varie categorie di cittadini 
(artigiani, commercianti), per 
creare un ampio fronte di 
solidarietà con la lotta delle 
lavoratrici e per arrivare ad 
una rapida soluzione della 
vertenza. Un incontro si è 
svolto pure nella sede della 
Regione con i capigruppo dei 
partiti democratici. 

Luciano Fancello 

Assemblee dei lavoratori nei tre stabilimenti di Fabriano, Castelraimondo e Pioraco 

Un no alla privatizzazione delle cartiere INA 
FABRIANO — Immediata 
contromossa del sindacato po
ligrafici-cartai e degli operai 
dopo le evidenti manovre di 
disimpegno dell'INA (control
la quasi il 90 per cwtfo del 
pacchetto azionario) alle «Mi
liani >. 

Ieri, nell'arco della giorna
ta. si sono svolte nei tre sta
bilimenti di Fabriano. Castel
raimondo e Pioraco altrettan
te assemblee presenti i segre
tari nazionali della FULPC. 
Una presenza oltremodo em 
bkmatica questa dei massimi 
dirigenti: il sindacato non 
transigerà, infatti, che sul 
gruppo cartario marchigiano si 
compiano giochi di potere: 
che anche per le Miliani si 
prosegua sulla strada della 
selvaggia pruatizzazione del 
settore. 

Il sindacato ieri, prendendo 
atto della * chiusura » mani
festata dai vertici INA e 
della pericolosità della situa 
zione determinatasi, ha dal 
canto suo proposto alle mae
stranze un piano di inter
vento. 

La strategia di quella che 
è già stata definita « piatta
forma Miliani » è infatti il
lustrata dal compagno Piero 
Grazioli. L'impostazione. si 
fondo, come è presupposto, 
sul mantenimento del carat
tere pubblico dell'azienda e 
sulla presentazione di un ri
goroso piano di reperimento 
dei mezzi finanziari, per far 
fronte agli indispensabili fi
nanziamenti nei tre stabilimen
ti marchigiani. 

« Solo o precise condizioni 
— ha detto Grazioli — noi 
potremmo discutere di una en 
trata di capitale privato (con 
trattato e delimitato) nel pac

chetto azionario. Punto es
senziale ed irrinunciabile ri
mane per noi la caratteriz
zazione pubblica ». 
Dopo mesi e mesi in cui 

hanno dominato rinvìi e una 
fisolofia approssimativa « del 
giorno per giorno ». la svolta 
clamorosa e negativa si è avu
ta una decina di giorni fa. 
quando durante un incontro 
ufficiale con il sindacato il 
presidente dell'INA Longo 1' 
istituto assicurativo ha espli
citamente manifestato una 
volontà di * mollare » l'azien 
da marchigiana. Una mossa 
precisa. 

La direzione INA, inratti. 
a frente di un deficit calco
lato sui 10 miliardi dMire 
accumulato negli anni i < '78 
non intenderebbe intervenire 
con capitale fresco nò ripiana
re il passivo. Come conse
guenza di questo primo at
teggiamento l'istituto nazionale 
delie assicurazioni non ha in
tenzione di investire una li 
ra per risanare • il gruppo 
cartario. 

« Una chiara manifestazione 
di disinteresse — commenta 
il compagno Maoloni. della se
greteria regionale della CGIL 
— che potrebbe avere diret
te ripercussioni nelle tre a-
zieride marchigiane ». 

Tutto questo in un conte
sto nazionale e locale più 
che preoccupante. Infatti, do
po la privatizzazione delle 
cartiere CRM e CRDM. ce
dute al gruppo monopolistico 
Fabocart le « Miliani » sono 
rimaste praticamente il pun
to di riferimento obbligato 
per il settore pubblico. 

A livello locale inoltre lo 
.stallo è completo: a Castel 

i raimondo è Mata affermata I 

la * linea » della paglia (si 
preduce solo cellulosa da pa
sta di linders); a Pioraco la 
situazione si trascina senza 
prospettive: a Fabriano non 
si parla ancora della mono
macchina per la carta mone
ta. Un impegno quest'ultimo 
fondamentale per ridare com
petitività agli impianti. 

Gli ultimi sviluppi che han
no coinvolto le fabbriche del
la zona montana, sede tra
dizionale della industria del
la carta, accentuano le pro
spettive incerte psr gli oltre 
1000 occupati. Sulle loro te
ste si sta giocando una par
tita con interessi enormi che 
coinvolge gli stessi equilibri 
dell'intero comparto produttì-
\o nazionale. La «marcia in
dietro » dell'INA sul caratte
re pubblico delle * Miliani » 
(sino a qualche mese fa. pur 
ricercando un partner l'istitu
to garantiva la maggioranza 
del pacchetto azionario), il 
disimpegno, sono giudicati 
dal sindacato come « sintomi 
estremamente gravi ». 

Oltre all'impostazione di una 
piattaforma i sindacati di ca
tegoria. in accordo con i con
sigli di fabbrica, hanno de
ciso. come primo immediato 
atto di richiedere un incon
tro urgente con il ministro 
dell'industria Nicolazzi (qus-
sto dicastero controlla l'at
tività dell'INA. 

Un quadro allarmante. Gli 
ultimi sviluppi non coinvolgo
no solo gli aspetti produtti
vi o proprietari di una sin
gola industria, ma per gli e 
quilibri esistenti nel mercato. 
nell'editoria e anche la stes 
sa libertà di .stampa. 

ma. ma. 

Contìnua lo «strozzinaggio»: 
il gasolio c'è ma non si vede 

Sempre più difficile la situazione energetica nella provin
cia di Pesaro - Le manovre delle compagnie petrolifere 

PESARO — Si fa sempre 
più difficile la situazione 
energetica nella provincia 
di Pesaro. Le colonnine 
che presentano il cartelli 
no con la scritta e esauri 
to » sono diventate la re 
gola e costituiscono un as
sillo per migliaia di opc 
ratori del trasporto, della 
agricoltura, della pesca. 
del turismo e dell'artigia 
nato. Anche l'acqua calda 
corrente nei blocchi con 
dominiali è diventata ' un 
pio desiderio. 

Le compagnie continua
no a dichiarare che il ga 
solio manca, che j rifor
nimenti non arrivano rego
larmente e che il peggio 
(forse ci si riferisce alla 
benzina), deve ancora ar 
rivare. 

Ma stanno davvero co 
sì le cose? Proprio ieri 
mattina ci è giunta in re
dazione una notizia atten
dibile che smentisce la 
versione fin qui Tornita 
dalle compagnie. 

Infatti da qualclie gior 

no esse offrono « ex^tra 
rete » (cioè direttamente 
a privati e intermediari. 
saltando quindi i distribu
tori) partite illimitate di 
gasolio a condizione die ' 
compratori acquistino un 
quantitativo pari al ' 10rf 
di olio per motori. Come è 
noto il prezzo di questo 
prodotto è liberalizzato e 
quindi più remunerativo 
per le compagnie. 

Tra i gruppi che operano 
questo vero e proprio 
e strozzinaggio » commer 
ciale c'è purtroppo anche 
l'AGIP. la compagnia di 
bandiera; ci si può figu
rare quindi come agiscono 
le altre consorelle. 

Risulta pertanto del tut
to opportuna la denuncia 
contenuta in una lettera 
che le associazioni di ca
tegoria degli autotraspor
tatori. la CNA la CGIA 
hanno indirizzato al prefet
to di Pesaro. In essa si af
ferma che esistono « fon 
dati motivi per ritenere 
che la mancanza di gasolio 

sia dovuta a manovre di 
imboscamento attuate dal
le compagnie petrolifere 
per ottenere la liberalizza
zione del prezzo del prò 
dotto ». 

CNA e CGIA chiedono 
che la prefettura e la in 
tendenza di finanza ordi
nino e facciano eseguire 
tutte le indagini necessa
rie per appurare se esisto
no fenomeni di imbosca 
mento da perseguire ai 
termini del codice penale. 

Il ricatto dei petrolie
ri comincia a farsi senti
re nelle diverse categorie 
e da fonti abbastanza at
tendibili si ha notizia che 
probabilmente per le com
pagnie il gasolio rappre
senta soltanto il primo gra
dino di una escalatio che 
dovrebbe toccare il cul
mine nel prossimo mese 
di luglio con una ocra-
zione dello stesso genere 
volta ad ottenere l'aumen 
to della benzina. 

Il comitato di lotta all'eroina di Fermo 
— ~ — — .. 

Chi tutela i giovani 
drogati in carcere? 
Dieci ragazzi arrestati negli ultimi tempi - I tossicodipendenti 
non rubano per sfizio - Il ragazzo di Pesaro impiccatosi in galera 

FERMO — Una decina di giovani sono stati arrestati negli ultimi tempi, tra Fermo e San 
Benedetto, nell'ambito delle indagini sul traffico di eroina. Ciò pone II problema del trat
tamento che ricevono i tossicodipendenti In carcere. « Lo stillicidio di arresti e relative 
permanenze in carcere per furti di autoradio, stupefacenti nelle farmacie e merci varie, in 
realtà nasconde — afferma il Comitato di lotta all'eroina, costituito a Fermo da un gruppo di 
giovani — una situazione ben più vasta i cui protagonisti sono giovani tossicomani, che non 
rubano per sfizio, ma per
ché rubare è l'unico mezzo 
a disposizione per procu
rarsi l'eroina indispensa
bile per non stare male ». 

« Dire che questi giovani 
s tanno in galera per furti 
t normali » e non per «dro
ga » significa da par te di 
varie autorità — continua 
la nota del Comitato — na
scondersi dietro il classico 
dito che non cela neppure 
in parte la vergogna del 
carcere come istituzione re
pressiva ». 

La foga appassionata e 
la costanza quotidiana con 
cui questi ragazzi del co 
mitato si fanno carico del 
problema sono dettate dal
la conoscenza oggettiva di 
cosa significhi l'esperienza 
della detenzione per i tos
sicodipendenti: es?i, infat
ti. vivono la propria espe
rienza giovanile e la loro 
presenza sociale in un con
testo molto vicino all'area 
della emarginazione più 
spìnta, dove il fenomeno 
droga attecchisce su un 
terreno (che cer tamente 
non è soltanto questo, e-
stendendo le sue dirama
zioni a tutt i i livelli so
ciali e culturali) indifeso 
e. spesso, non garant i to 
né politicamente né social
mente. 

Il caso del ragazzo di Pe
saro, impiccatosi in car
cere perché abbandonato a 
se stesso in cella di iso
lamento con la propria cri
si di astinenza, forse non 
ha fatto aprire sufficien-
terrente gli occhi a tutt i . 

* Non significano anco
ra niente — dicono i ra
gazzi del Comitato — i nu
merosi casi di ricovero nei 
reparti psichiatrici per i 
tossicomani usciti dal car
cere? ». 

La crisi di astinenza, in
fatti. se non curata nella 
maniera opportuna, nel 
se t tanta per cento dei casi 
porta o a crisi suicide o a 
sconvolgimenti gravi nel
l'equilibrio della psiche. 

« Vogliamo credere — af--
fermano i giovani — che 
•nessuno creda di poter ri
solvere il problema eroina 
attraverso l'eliminazione 
fisica o l 'annientamento 
psicologico dì qualche de
cina di tossicodipendenti 
costretti a riciclarsi spac
ciatori per garantirsi la 
dose quotidiana! A norma 
dell'articolo 96 d&lla legge 
685. al tossicomane arre
stato. non importa per qua
le reato, debbono essere 
prestate le cure più ido
nee al suo stato.' non in 
carcere, ma nel più vicino 
centro addetto a tale sco
po ». 

* Per questo — ecco 1' 
appello del Comitato fer
mano di lotta all'eroina — 
chiediamo ai medici delle 
carceri della provincia, ai 
sostituti procuratori dei 
tribunali, precise garanzie 
in ordine alla salute fisica 
e psichica degli attuali tos
sicomani rinchiusi nelle 
carceri ». 

«Chiediamo inoltre alle 
autorità di polizia di apri
re le indagini sulla oscura 
e notevole disponibilità e-
conomica di individui tut
tora liberi e indisturbati 
nelle nostre zone, quegli 
stessi che riforniscono 1* 
eroina ai poveri cristi a 
prezzi esorbitanti, mante
nendoli in un ricatto che 
li costringe a rubare, ad 
andare in galera, spesso a 
morire o ad impazzire». 

Il fenomeno droga, nel 
Fermano, va acquistando 
contorni sempre più estesi: 
ad esso sono interessati tut
ti gli s t ra t i sociali, giovani 
e meno giovani, sottoprole
tari. operai e professionisti, 
ideologicamente di sinistra. 
di destra, di centro o. sem
plicemente senza ideologia. 

Senza pretendere qui di 
fare il discorso, eppure in
dispensabile. di distinzione 
del fumo dagli oppiacei e 
dagli allucinogeni (e per
ché no. anche del tabacco 
di s ta to e dell'alcool), si 
calcola che ormai qualche 
centinaio di persone abbia
no fatto il salto all 'eroina 
(i « fumatori » sono ormai 
più di un migliaio), e una 
trentina siano i tossicodi
pendenti veri e propri. 

Con l'inizio dell 'estate, 
il fenomeno prende corpo
sità ancora più vistosa, 
specie nel centro di Porto 
San Giorgio, ma non me
no preoccupante per le 
forze politiche è l'estender
si della droga t ra gli ope
rai della zona calzaturie
ra. dove niente si è sosti
tuito alla caduta-del mito 
del consumismo. 

s. m. 

Per il consultorio 
le donne comuniste 
vanno dal sindaco 
La delegazione comunista sarà ricevuta 
questa mattina - L'incapacità della giunta 

ASCOLI PICENO — Questa mattina, alle ore 9.31). una delega 
zione di donne comuniste si recherà dal sindaco di Ascoli Pi
ceno. Antcnio De Sanctis. per chiedere l'immediata apertura 
del consultorio familiare pubblico. 

Ormai la storia si protrae da troppo tempo e, a questo 
punto, appare chiara la volontà dell'Amministrazione comunale 
di non istituire questo servizio sociale tanto incessantemente 
reclamato dalle donne ascolane. Comunque si tratta di una 
latitanza, quella dell'amministrazione comunale di centro
destra, non più tollerabile. 

Dovrebbe essrre impresa ardui», infatti, riscontrare esempi 
di comuni capofila di una Unità locale socio-sanitaria come 
quello rappresentato dal Comune di Ascoli Piceno che si di
stingue solo per pressappochismo ed incapacità amministrativa. 

E se si tiene conto che ad Ascoli ancora non si trova il 
modo di fare applicare la legge sulla interruzione della gravi
danza. ci si rende conto ancora di più di quanto pesanti siano 
i ritardi nel campo dei servizi sociali. 

Ebbene, a fronte di questa realtà, le donne ascolane sono 
mobilitate su questi due problemi, quello del consultorio fa
miliare e della legge sull'aborto, e l'incontro di oggi con il 
sindaco costituisce, per ora. il sugello a questa prima fase 
di lotta. 

Contemporaneamente si sono mossi anche alcuni comuni 
della Unità sanitaria che fa capo ad Ascoli. Infatti nei giorni 
scorsi ì consigli comunali di Castorano. Officia, Colli del 
Tronto. Spinetoli. Castel di Lama, hanno approvato degli or 
dini del giorno nei quali si chiede l'immediata istituzione del 
Consultorio familiare, vista la totale assenza di qualsiasi al 
tro servizio pubblico del genere. Il Comune di Ascoli dovrebbe 
Tarsi premotore di questa iniziativa, riunire tutti i comuni del
la ULSS e istituire questo servizio a livello sovracomunale. 

'. Dopo l'approvazione di questi ordini del giorno si è an 
dati, su iniziativa delle compagne della commissione femmi 
nile del PCI (ricordiamo, tra le altre, la compagna Cristina 
Piccioni e la compagna Roberta Lazzarini. consigliere comu
nale e presidente della commissione comunale alla Sinità). 
ad una petizione popolare che si è estesa da Ascoli a 
tutti i comuni della vallata interessati alla questione. Il mag 
iìior numero di firme, delle quasi duemila raccolte, è ovvia
mente di donne ascolane. Ma questo non sminuisce affatto il 
significato e l'importanza della iniziativa. 

, « E' stato un lavoro molto proficuo — ci dichiara la com
pagna Luigina Consorti, responsabile della Commissione fem
minile — perchè con l'impegno delle compagne siamo riusciti 
«i toccare un elettorato nuovo che mai nel passato era stato 
contattalo. Abbiamo cercato di spiegare quanto a livello 
parlamentare il PCI si fosse battuto per la conquista di certe 
leggi, tipo la -105. e quanto poi, invece, fosse difficile la loro 
Hpplicazionc in campo locale senza soprattutto un forte mo
vimento di donne ». 

In questo quadro, tenendo conto anche della realtà in cui 
v e operato e tenendo conto che si sono raccolte firme di donne 
che per la prima volta sentivano parlare di certi problemi. 
«duemila firme — aggiunge la compagna Consorti — costi
tuiscono un numero non indifferente ». 

« E' una esperienza, inoltre — fa notare ancora la compa
gna Consorti — che ha fatto maturare ad Ascoli un quadro 
femminile giovane, molto concreto anche se nuovo all'espe
rienza politica, con una voglia matta di lavorare. 

f. d. f. 

Rinviato il processo 
ai sindacalisti CISL 
Denunciati dal consiglio di amministrazione 
della Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno 

ASCOLI PICENO - Il pro
cesso contro i tre sindacalisti 
della CISL, tra cui lo stesso 
segretario provinciale, Mario 
Crementi, istruito in seguito 
alla denuncia per aggiotaggio 
fatta contro di loro dal con
siglio di amministrazione del
la Cassa di Risparmio di A-
scoli Piceno, è stato rinviato 
al 3 ottobre prossimo. 

Il rinvio è stato chiesto dal 
legale del segretario della 
CIS per i termini a difesa 
di parte. Gli altri due sotto 
processo seno Ezio Usai, se
gretario provinciale della 
FIB-CISL ed Euclide Tancre
di. segretario della sezione 
sindacale aziendale, titolare 
dell'agenzia numero 2 di 
Borgo Solestà. 

Ricordiamo che sulle spalle 
di querst'ultimo tuttora pen
de anche la denuncia di pe
culato per distrazione, sem
pre fatta dal Consiglio di 
amministrazione della CA-
RISP. per aver concesso uno 
sconfinamento in conto cor
rente ad un cliente. 

Per quanto riguarda l'ag
giotaggio, i tre — secondo 
l'accusa — avrebbero creato 
allarme, nell'opinione pubbli
ca con un conseguente danno 
per l'istituto di credito dif
fondendo notizie esagerate o 
non veritiere sull'attuale ge
stione creditizia della CA-
RISP. 

E' un reato, questo, conte
stato rarissimamente e co
munque sempre concepito 
per argomenti di rilevanza 
nazionale e mai per questioni 

prettamente locali, come nel 
caso di Ascoli. 

C'era ieri mattina (e co 
munque resta) molta attesa 
su questa sentenza. Infatti .si 
potrebbe profilare nel tenta
tivo di incriminazione dei tre 
sindacalisti un mezzo di re 
pressione e comunque di li 
mitazione di un diritto costi 
tuzionale qual è quello del 
l'espressione del proprio pen 
siero. La sentenza, quindi 
costituirà sicuramente un 
precedente. 

Intanto la vertenza del per
sonale della Cassa di Ri
sparmio di Ascoli Piceno, che 
ormai si protrae da diversi 
giorni, contìnua. L'altro ieri 
l'assemblea del personale ha 
ribadito che per la soluzione 
dei ' problemi relativi alla 
democratizzazione interna ed 
esterna dell'istituto di credito 
ascolano e per il consegui
mento di una gestione che 
interpreti giustamente il ruo
lo istituzionale della Cassa, 
aperto cioè alle esigenze delle 
varie categorie sociali e fina
lizzato alio sviluppo econo
mico della zona, è indispen
sabile. di fronte alla chiusura 
del Consiglio di amministra
zione che tenta di trasferire 
sul piano giudiziario e penale 
i termkii della vertenza, le 
dimissioni del consiglio di 
amministrazione stesso e del 
direttore generale. Per ora si 
è deciso anche di tenere non 
meno di quindici ore di scio 
pero al mese almeno per tilt 
ta l'estate. 


